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La popolazione con la votazione sui
Gripen potrà esprimere il proprio pa-
rere il 18 maggio sul tipo di sicurez-
za che desidera. Già la sicurezza. Ma
quali sono queste certezze di cui ab-
biamo tanto bisogno? Dipende tutto
da cosa siamo disposti a sacrificare
(e cosa stiamo già sacrificando) in
termini di libertà personali.
L’ambasciata di Svezia a Berna e il
Dipartimento federale della difesa
avrebbero collaborato per prepara-
re e finanziare la campagna sull’ac-
quisto degli aerei da combattimento
Gripen. In merito vi sono pareri di-
scordanti, come è giusto che ci sia-
no in una vera democrazia, che la-
sciano forse riconoscere se non al-
tro lacune fondamentali in campo di
trasparenza politica.
Secondo i promotori dell’acquisto i
fondamenti “molto elvetici” da ri-
spettare e che accompagnano que-
sto ingente investimento sono quelli
di avere “almeno 100’000 uomini, un
budget di 5 miliardi, il principio del-
l’esercito di milizia e il rispetto della
missione dell’esercito nei settori ter-
ra, aria e ciberspazio”. Già, i Gripen
proteggeranno anche lo spazio fuori
dal pianeta terra...
Queste dunque le priorità del nostro
governo, o perlomeno quelle per cui
varrebbe la pena spendere più di 3
miliardi di franchi per il solo acquisto
(ma che diventeranno quasi 10 mi-
liardi per l’intera durata di vita).

La flotta F-5 Tiger è stata definita
obsoleta, ci si potrebbe chiedere an-
che quanto non lo sia anche avere
una milizia in un paese come la Sviz-
zera. La tensione in Europa sale,
meglio armarsi fino ai denti? E qui
torna il fantasma del militarismo. Se-
guendo questa tendenza finiremo per
poter definire la Svizzera, in base ai
criteri prioritari degli investimenti fe-
derali, come un paese nel quale uno
degli obiettivi più importanti è lo svi-
luppo di un ben fornito apparato mi-
litare.

Una Svizzera nonviolenta può sem-
brare lontana e i timori riguardo al
futuro molti. Ma è anche vero che
un referendum come quello di mag-
gio, così come la democrazia diretta
in modo più generale, ci invita a ri-
flettere, a documentarci (come do-
vrebbe accadere per ogni votazione)
e a chiederci che tipo di Svizzera
vogliamo costruire. Lo schieramen-
to di chi ci governa è chiaro, a noi il
compito di sconfessare una scelta
tanto scriteriata e anacronistica.
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Presentiamo la presa di posizione
del Centro per la nonviolenza del-
la Svizzera italiana su alcuni
aspetti importanti della Revisione
della Legge sul SC inviata il 13
dicembre 2013 all’Organo centra-
le del SC di Thun.

Ampliamento delle attività (art. 3-
4)
Riteniamo molto positivo l’amplia-
mento delle attività nell’ambito della
scuola, in quello delle aziende agri-
cole (che possono avere civilisti se
ricevono contributi per la biodiversi-
tà, per il paesaggio rurale e per la
qualità del paesaggio) e più in gene-
rale la possibilità data al Consiglio
federale per un eventuale amplia-
mento anche ad altri ambiti di attivi-
tà.
L’aumento delle possibili attività do-
vrebbe comunque portare nella re-
lativa Ordinanza all’allargamento ad
almeno 3 ambiti della possibilità di
scelta (oggi limitata a 2).
Qualche perplessità suscita piuttosto
il pericolo che l’inserimento di civili-
sti nella scuola, che porterà sicura-
mente ad un miglioramento del ser-
vizio, possa venir preso invece come
strumento per l’ulteriore riduzione del
numero dei docenti e/o della loro re-
munerazione, quali misure di rispar-
mio attualmente in esame un po’ in
tutti i cantoni.

Colloquio (art. 9)
Non riusciamo a capire lo scopo del-
l’obbligo di sostenere un colloquio
presso l’Organo d’esecuzione, vin-
colante per prestare SC. Lo stesso
richiama tempi bui dell’esame di co-
scienza che ritenevamo definitiva-
mente superati.

Ammissione e giornata di intro-
duzione (art. 16-18)
Siamo altrettanto perplessi sull’abo-
lizione del corso di introduzione al SC
dopo l’ammissione e l’introduzione
della giornata informativa da assol-
vere prima dell’ammissione, perché
ci sembra semplicemente un’ostaco-
lo in più per scoraggiare i potenziali

civilisti.
Per “garantire una sufficiente infor-
mazione del richiedente già prima
dell’ammissione e di conseguenza
ridurre l’onere amministrativo …”
basterebbe introdurre un’esauriente
informazione sul SC già nella gior-
nata informativa militare (dove oggi
spesso il SC è ancora totalmente
ignorato! vedi anche a pag. 15) o or-
ganizzare in quell’ambito contempo-
raneamente e a scelta anche degli
ateliers sul SC.
Tra l’altro si eviterebbero così una
seconda giornata informativa e rela-
tivi costi.
Riteniamo inoltre penalizzante ed in-
giustificato che la giornata prevista
nel progetto di legge non valga come
giorno di servizio.
Il posticipo della presentazione della
domanda di ammissione al SC a dopo
il reclutamento ha anche degli aspetti
positivi, anche se la possibilità di un
esame di abilità completamente se-
parato dall’organizzazione militare
sarebbe evidentemente migliore per
chi rifiuta per motivi di coscienza
qualsiasi collaborazione con l’eser-
cito.
Un piccolo miglioramento ci sembra
il fatto che non si debba più confer-
mare la domanda dopo 4 settimane,
ma che sia prevista solo la possibili-
tà di eventualmente ritirarla entro 2
settimane dalla giornata d’introduzio-
ne, con la conseguente riduzione dei
tempi per la decisione definitiva.

Consultazione  del casellario giu-
diziale (art. 12 e 19 + Codice penale)
Siamo decisamente contrari alle pos-
sibilità concesse all’Organo di ese-
cuzione (dal progetto di legge  e dal-

la conseguente modifica del Codice
penale) di consultare in qualsiasi
momento il casellario giudiziale sulle
sentenze e sui procedimenti penali
pendenti, senza consultare né otte-
nere l’autorizzazione del civilista in-
teressato. Le regole sulla protezione
dei dati dovrebbero impedirlo.

Soppressione indennità per al-
loggio (art.29 e 42 e OSCi)
Se la soppressione dell’indennità per
alloggio per chi utilizza l’alloggio pri-
vato è senz’altro comprensibile, mol-
to meno lo è il fatto che in compen-
sazione gli Istituti d’impiego debba-
no versare delle indennità supple-
mentari alla Confederazione. Già in
passato avevamo più volte sottoline-
ato che il pagamento dei notevoli tri-
buti alla Confederazione (previsti
nella OSCi) sono un motivo per sco-
raggiare piccole associazioni ad im-
piegare persone astrette al SC. Ciò
limita le possibilità d’impiego proprio
in un momento in cui l’aumentato
numero di civilisti necessiterebbe in-
vece una politica che favorisca la
presenza massima possibile di Isti-
tuti d’impiego.

Miglioramento della formazione
(art. 36)
Salutiamo positivamente l’aumenta-
ta offerta di corsi di formazione ob-
bligatori, che permettano ai civilisti
un lavoro più efficiente e professio-
nale, nell’interesse di tutti.
Come già più volte richiesto auspi-
chiamo però che gli stessi non si li-
mitino alle strette e pratiche cono-
scenze professionali, ma che si al-
larghino ad esempio alla Nonviolen-
za ed alla risoluzione nonviolenta dei
conflitti, che permettano l’inserimen-
to di civilisti nella promozione attiva
della pace (che non è certamente
prerogativa del solo esercito).
In effetti il SC, visto ancora sempre
solo come sostitutivo del servizio
militare per gli obiettori di coscienza,
dovrebbe finalmente diventare un’al-
ternativa credibile nella promozione
attiva della Pace, come lo è già in
altri paesi.
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Il numero delle persone ammesse al
servizio civile è lievemente aumen-
tato nel 2013. In parallelo sono au-
mentate le prestazioni di pubblico in-
teresse svolte dai civilisti.
Nel 2013 il numero delle ammissioni
si è attestato su un livello medio
(5423 contro 5139 nel 2012): pur es-
sendo più elevato rispetto all’epoca
dell’esame di coscienza, si riconfer-
ma comunque nettamente più basso
rispetto ai primi due anni dopo l’in-
troduzione della prova dell’atto.
Circa 19 000 civilisti hanno svolto un
periodo d’impiego l’anno scorso

(2012: 14 989). Nel complesso han-
no prestato 1,334 milioni di giorni di
servizio di pubblico interesse
(2012: 1,179 milioni), la maggior par-
te dei quali (60%) nel sociale, ad
esempio in istituti per anziani, disabi-
li, bambini e giovani. Il settore sani-
tario e la protezione dell’ambiente e
della natura hanno beneficiato rispet-
tivamente del 17% e del 13% degli
impieghi. La suddivisione dei giorni
di servizio tra i vari ambiti di attività
è rimasta stabile.
I civilisti svolgono le proprie attività
presso istituti di impiego civili. Lo
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scorso anno l’Organo d’esecuzione
del servizio civile è riuscito ad attira-
re tra i suoi partner altri 369 istituti,
portando a 3896 il numero degli isti-
tuti di impiego riconosciuti
(2012: 3527). Questi istituti mettono
a disposizione in totale 13 395 posti
(2012: 12 176). Per l’esecuzione del-
la legge sul servizio civile la Confe-
derazione ha scelto di puntare sul
senso di responsabilità degli oltre
33 000 civilisti che cercano un im-
piego negli istituti disponibili, organiz-
zandosi in piena autonomia.
(DFE)

QuattrQuattrQuattrQuattrQuattro into into into into interererererventiventiventiventiventi
dei Vdei Vdei Vdei Vdei Verererererdididididi
Dopo che l‘iniziativa sull’obbligo di
servire del GSsE è stata rifiutata nelle
urne il partito dei Verdi si preoccupa
del servizio civile. Nella settimana
seguente il 22 settembre 2013 ha
subito depositato quattro interventi su
questo tema al parlamento. Le loro
idee non sono tuttavia nuove. Due
delle proposte domandano l’introdu-
zione di un obbligo di servire gene-
rale. Una mozione simile dei Verdi
liberali era stata rifiutata poco prima
al Consiglio nazionale. I Verdi pro-
pongono una durata di servizio ob-
bligatorio da 6 a 12 settimane. “L’ob-
bligo generale di servire sviluppa il
senso del volontariato ed quindi la
sensibilità per il nostro sistema di
milizia” argomentano. I Verdi chie-
dono ugualmente l’apertura del ser-
vizio civile affinché le donne, gli stra-
nieri e gli inabili al servizio militare
possano effettuare un servizio civile
volontario. La quarta proposta mira
ad adattare la durata del servizio ci-
vile affinché i civilisti non debbano
più effettuare un servizio 1,5 volte
più lungo di quello dei soldati.
(da: Le Monde Civil)

Polemica attornoPolemica attornoPolemica attornoPolemica attornoPolemica attorno
ad un pulloverad un pulloverad un pulloverad un pulloverad un pullover
Quando nel 2009 l’Organo d’esecu-
zione del servizio civile ha introdotto
l’abbigliamento speciale per i civili-
sti non pensava di suscitare molto in-
teresse da parte dei civilisti. La col-
lezione vivacchiava da anni finché,
nell’ottobre del 2013, non creò im-
provvisamente una sensazione nel-
l’intera Svizzera, ma non proprio
come l’Organo d’esecuzione l’ave-
va immaginato. L’elemento scate-
nante è stato l’arresto di un gruppo
d’attivisti di Greenpeace in Russia
che aveva tentato di introdursi su una
piattaforma di trivellazione di Gaz-
prom. Tra le persone arrestate c’era
anche uno svizzero che portava un
pullover del servizio civile. Eppure
l’attivista non violava la legge: l’ab-
bigliamento del servizio civile non è
un’uniforme e può anche essere por-
tato durante il tempo libero. Tuttavia
l’Organo d’esecuzione del servizio
civile non è stato contento che il suo
abbigliamento sia stato utilizzato nel-
l’ambito di un’azione politica. Esso
sta quindi esaminando attualmente
l’introduzione di nuove regole sul
porto degli abiti del servizio civile.
(da: Le Monde Civil)

Sessione dei giova-Sessione dei giova-Sessione dei giova-Sessione dei giova-Sessione dei giova-
ni a favore del SCni a favore del SCni a favore del SCni a favore del SCni a favore del SC
Durante la Sessione nazionale dei
Giovani del mese di novembre 2013
due mozioni favorevoli al servizio ci-
vile sono state adottate. La prima
proposta “Conciliazione del servizio
obbligatorio e della formazione”
chiede di aprire la possibilità di ef-
fettuare il lungo impiego di 180 gior-
ni fino ai 27 anni e non più entro i tre
anni dopo l’ammissione al servizio
civile. La seconda proposta “Ugua-
glianza tra servizio militare e civile”
desidera che i due tipi di servizio ab-
biano la stessa durata e un accesso
identico. Questi due progetti di leg-
ge sono stati redatti da due gruppi di
lavoro di cui uno germanofono e l’al-
tro italofono. Un rappresentante di
CIVIVA è stato invitato come esperto
sul servizio civile ed ha potuto rispon-
dere alle domande dei giovani.
Le mozioni della Sessione dei giova-
ni sono state inviate al governo ed al
parlamento. Si spera che i deputati
riservino una buona accoglienza a
queste due proposte e le mettano in
pratica per rendere il sistema di co-
scrizione più favorevole alla gioven-
tù.
(da: Le Monde Civil)
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Gli impieghi sociali fanno parte dei
programmi prioritari del servizio ci-
vile come quelli del settore della pro-
tezione dell’ambiente. È in un cen-
tro per persone tossicodipendenti che
Paul ha deciso di svolgere il suo im-
piego prioritario di 6 mesi. È lì che
abbiamo incontrato il civilista per par-
lare del suo quotidiano.

È già da due mesi che effettua il suo
servizio civile all’associazione „En-
trée de Secours“, centro di presa a
carico ambulatoriale dell’Ovest vo-
dese. Questo centro situato a Mor-
ges è aperto dal 1997 ed accoglie dal
lunedì al venerdì una quarantina di
persone al giorno.
Paul, 26 anni, ginevrino d’origine si
è da sempre sentito toccato dal so-
ciale sotto tutti i punti di vista. Vo-
lontario da 6 anni in un’associazione
socioculturale ginevrina ha deciso di
effettuare il suo primo impiego del
servizio civile in una casa per anzia-
ni a Versoix. Si è in seguito lanciato
in una formazione universitaria di 3
anni in psicologia all’Università di
Ginevra. Dopo uno stage di psicolo-
go in formazione in un centro per
adulti sofferenti di disturbi psichici in
Vallese è nell’ottica di comprendere
le problematiche legate alla tossico-
dipendenza e di conoscere il tessuto
dell’assistenza sociale svizzero ro-
manda che Paul ha presentato una
domanda d’impiego presso l’asso-
ciazione „Entrée de Secours“. A se-
guito di queste diverse esperienze
professionali desidera terminare la
sua formazione accademica nell’am-

bito della psicologia clinica.
Infatti l’esperienza acquisita duran-
te i diversi impieghi del servizio civi-
le può permettere di determinare e
precisare i propri obietivi professio-
nali. Sotto questo aspetto il servizio
civile è un reale aiuto alla formazio-
ne.

Essere all’ascolto
Le giornate per il civilista sono ab-
bastanza variate: preparare i pasti in
comune che hanno luogo tutti i gio-
vedì a mezzogiorno, accompagnare
e motivare gli utenti per delle attività
sportive o ancora svolgere dei com-
piti amministrativi. Gli è chiesto an-
che di assolvere dei compiti di tra-
sporto sia che si tratti di aiutare un
utente a traslocare o portare qual-
cuno all’ospedale.
Ma il punto centrale del suo impiego
resta quello di essere all’ascolto de-
gli utenti. La loro problematica è
spesso complessa e multicausale,
racconta Paul. „Provo quindi ad es-
sere all’ascolto dei loro bisogni ed a
rispondervi il meglio possibile di co-
mune accordo con gli altri membri
dell’équipe. Alcuni hanno solo biso-
gno di raccontare la loro storia e di
avere qualcuno che sia presente e
benevolo nei loro confronti.“ Gli uten-
ti vengono al centro volontariamen-
te e nella maggior parte dei casi vi
sono orientati per permettere un con-
trollo regolare della loro situazione o
del loro trattamento sostitutivo al
metadone. Nel 2010 18’000 perso-
ne circa hanno beneficiato di questo
trattamento secondo le cifre di ”Di-

pendenze Sviz-
zera”.
Ciònonostante
il centro non si
limita a svolge-
re questo con-
trollo. Infatti
offre anche
agli utenti un
accompagna-
mento psicolo-
gico, medico,

paramedico o ancora un’assistenza
amministrativa per le persone che
hanno, per esempio, delle difficoltà
a gestire le loro fatture. È grazie a
questi diversi sostegni che le perso-
ne tossicodipendenti possono riusci-
re a disfarsi della loro dipendenza, a
responsabilizzarsi ed a reinserirsi
nella società. Quando gli chiediamo
il sentimento che prova alla fine di
una giornata Paul risponde: “Ho l’im-
pressione di essere presente per delle
persone che sono realmente nel bi-
sogno, l’ambiente dei tossicodipen-
denti è stigmatizzato e molti si sen-
tono rigettati. Qui al centro Entrée
de Secours gli si offre un luogo dove
non si sentono giudicati.”
Il civilista partecipa anche al collo-
quio settimanale dell’équipe durante
il quale sono abbordate le problema-
tiche individuali o l’organizzazione
interna del centro.
In una società dove i marginali sono
sempre più additati e messi in dispar-
te l’associazione “Entrée de Se-
cours” offre una vera porta d’entra-
ta alla riabilitazione sociale di queste
persone.
(da: Le Monde Civil)
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ContrContrContrContrContro il sero il sero il sero il sero il servizioviziovizioviziovizio
civile nella scuolacivile nella scuolacivile nella scuolacivile nella scuolacivile nella scuola
A metà settembre 2013 la Consiglie-
ra nazionale Andrea Geissbühler
(UDC/BE) ha deposto una mozione
contro la possibilità futura di effet-
tuare SC nella scuola. Lei sostiene
tra l’altro che i civilisti non hanno una
formazione pedagogica e che la set-
timana di 42 ore di un civilista non è
compatibile con le 28 ore lezioni set-
timanali di 45 minuti degli insegnan-
ti. Dimentica però che i civilisti pos-
sono portare un sostegno a più clas-
si, ma anche nelle pause, nella pre-
parazione e nel dopo-scuola.
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L’acquisto di ventidue Gripen, che
costerebbe complessivamente quasi
10 miliardi di franchi, solleva un di-
battito che già investe l’esercito sviz-
zero: da chi e come difendersi. Vi-
viamo in una nazione che può vanta-
re una duratura e stabile neutralità,
ma che nonostante ciò sembra co-
stantemente temere l’attacco di ne-
mici invisibili. Attraverso questa pa-
ura, le destre in modo particolare
spingono per stanziare un numero
sempre crescente di fondi nell’am-
bito della difesa.

Questa volta il progetto è quello di
ingrassare le fila degli aerei da com-
battimento, benché il loro numero sia
già consistente ed eccessivo. Secon-
do uno studio che si basa sugli inter-

venti aerei la Svizzera avrebbe in-
fatti bisogno, tenendo conto della sua
morfologia, di dodici velivoli. Attual-
mente siamo invece già provvisti di
trentadue F/A – 18, ai quali si vor-
rebbero aggiungere i Gripen per rag-
giungere il ‘’modico” numero di cin-
quantaquattro aerei. Per non parla-
re inoltre della recente modernizza-
zione degli F/A – 18, costata oltre
mezzo miliardo e che avrebbe dovu-
to renderli più performanti.

Il referendum in votazione il prossi-
mo 18 maggio contro l’acquisto di
nuovi aerei da guerra, sarà un’occa-
sione importante per lanciare un se-
gnale contro lo sperpero di denaro
nelle forze armate. Per questo moti-
vo si è voluto lanciare un Comitato

Ticinese Giovani Contro i Gripen
(composto da Gioventù Comunista,
Sindacato Indipendente degli Studenti
e Apprendisti, Gioventù Socialista e
Movimento Svizzero per la Pace),
allo scopo di fare fronte comune con-
tro una spesa che riteniamo folle e
sconsiderata. Soprattutto in un mo-
mento di crisi come questo è infatti
difficile giustificare l’impiego di una
tale cifra in un settore già di per sé
sovradimensionato, piuttosto che in
quelli che garantiscono un futuro so-
stenibile ma che sono inesorabilmen-
te colpiti dai tagli alla spesa pubblica
(come l’istruzione, le assicurazioni
sociali e le energie rinnovabili).

*Coordinamento della Gioventù Comu-
nista
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Il 31 gennaio 2014 è stato pubblicato un rapporto perita-
le che analizza l’opportunità o meno di ricorrere a civili-
sti in caso di catastrofi o di situazioni d’emergenza. Il
rapporto completa quanto affermato nella risposta del
Consiglio federale all’interpellanza della consigliera na-
zionale Evi Allemann, 12.3933, «Il servizio civile come
strumento della politica di sicurezza». Inoltre sarà utile
al futuro «Gruppo di studio Sistema dell’obbligo di pre-
stare servizio» per i suoi lavori. Infine questo rapporto
contiene indicazioni per l’Organo d’esecuzione del ser-
vizio civile affinché gli sviluppi futuri del servizio civile
siano adeguati ai bisogni.
Autrice del rapporto è l’azienda di consulenza Ernst
Basler + Partner, dietro incarico dell’Organo d’esecu-
zione del SC. Le analisi si basano su diversi criteri setto-
riali fondamentali, ma soprattutto su 16 interviste con
persone del ramo Protezione della popolazione e di quel-
lo della Politica di sicurezza. Un comitato col compito di
assistenza ha verificato i lavori sotto diversi punti di vi-
sta, sia sul piano materiale che su quello metodologico.
Il rapporto di una cinquantina di pagine è disponibile solo
in francese e tedesco sul sito: http://www.zivi.admin.ch/
aktuell/01125/index.html?lang=fr

L’ammorbidimento del regolamento sul materiale di guer-
ra approvato il 6 marzo 2014 è scandaloso.
Il presidente del Consiglio Nazionale ha fatto pendere
l’ago della bilancia a favore dell’ammorbidimento del
regolamento sul materiale di guerra. Concretamente
questo significa che l’industria delle armi svizzera potrà
esportare materiale di guerra verso paesi conosciuti per
violare sistematicamente dei diritti umani.
“È scandaloso che la Svizzera dia priorità agli interessi
economici rispetto alla protezione dei diritti umani. Con
questa decisione si mette in pericolo la reputazione del
nostro paese e il suo ruolo di pioniere in materia di diritti
umani. L’industria delle armi potrà sin da ora consegna-
re materiale di guerra a paesi come l’Arabia saudita o il
Pakistan, dove è concreta la possibilità che queste armi
siano impiegate per violare i diritti umani. È vergogno-
so”, ha dichiarato Alain Bovard, lobbysta della Sezione
svizzera di Amnesty International.
Da notare che a favore della facilitazione hanno votato
anche i ticinesi Ignazio Cassis, Roberta Pantani, Fulvio
Pelli, Lorenzo Quadri, Fabio Regazzi, Marco Romano e
Pierre Rusconi (7/8 della Deputazione TI!)
(da: www.amnesty.ch, red)
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Una delegazione del Centro per la
nonviolenza della Svizzera italiana si
è unito agli amici italiani in occasio-
ne del XXIV Congresso del Movi-
mento nonviolento, svoltosi a Torino
dal 31 gennaio al 2 febbraio 2014,
per condividere un momento di in-
contro e di discussione e per creare
le basi delle attività che verranno
portate avanti nei prossimi anni. Per
noi, inoltre, si è trattato di un incon-
tro particolarmente proficuo sul pia-
no umano, in quanto abbiamo avuto
la possibilità di conoscere persone
con le quali speriamo di portare avan-
ti una proficua collaborazione negli
anni venturi.
Il Congresso è stato preceduto dalla
conferenza “l’Europa che vogliamo”,
alla quale hanno preso parte dei re-
latori d’eccezione come Francesco
Vignarca, sociologo e impegnato nel
Coordinamento comasco per la pace,
Paolo Bergamaschi, consigliere pres-
so la commissione Esteri del Parla-
mento europeo1 e l’economista Ro-
berto Palea, presidente del Centro
studi sul federalismo2. La giornata di
sabato è stata incentrata sul lavoro
delle quattro commissioni: Disarmo
e difesa, Democrazia e politica, Di-
ritti e doveri, Decrescita e semplici-
tà volontaria. Qui di seguito trovate

solo i primi paragrafi introduttivi del-
le proposte elaborate dalle commis-
sioni, che potete leggere in versione
integrale nella Mozione approvata dal
Congresso:(http://nonviolenti.org/
cms/news/371/238/La-Mozione-ap-
provata-dal-Congresso-MN/).

Commissione 1:
disarmo e difesa
Adoperarsi a promuovere in siner-
gia con altri partner la campagna
“Disarmo e Difesa civile 2014” che
vuole offrire a tutti i cittadini una
possibilità sostenuta dal punto di vi-
sta legislativo (tramite una legge di
iniziativa popolare) di accedere ad
una opzione fiscale relativamente ai
fondi per la Difesa: cioè poter sce-
gliere se finanziare quella militare e
armata o quella civile e nonviolenta.
In tal senso andrebbe proposta la
possibilità di scegliere se contribuire
ad una difesa civile, con finalità civili
e sociali e nonviolente al posto di
spese militari ritenute da vaste fa-
sce di popolazione errate, soprattut-
to in questo grave momento di crisi.
Una campagna con una forte comu-
nicazione in grado di far compren-
dere che difesa è anche e soprattut-
to quella dei diritti costituzionali, la
cui graduale erosione è la vera e

grande minaccia di questa epoca,
piuttosto che quella fondata su tre-
mendi strumenti di morte, a partire
dal nucleare.

Commissione 2:democrazia e
politica
La commissione ha condiviso pro-
fonda preoccupazione per i rischi che
assillano, limitano, e talvolta stravol-
gono, il nostro sistema democratico,
per lo svuotamento della politica come
luogo delle scelte per la comunità, per
la crescente disaffezione verso tutto
ciò che è pubblico e per la distanza
sempre maggiore tra i cittadini e i loro
rappresentanti. La sensazione avver-
tita è quella di un livello decisionale
lontano e intangibile, impermeabile
alle istanze dei cittadini e capace tut-
tavia di controllare e reprimere. Una
repressione che trova spazi di colla-
borazione in tanta parte della popo-
lazione cui risultano convenienti la
delega, il disinteresse e l’acquiescen-
za, così da poter continuare a colti-
vare il proprio privato interesse.

Commissione 3: diritti e doveri
Poiché da un punto di vista mera-
mente giuridico i diritti rischiano di
essere espressioni insufficienti nella
prospettiva della nonviolenza, a que-
sti vanno accompagnati i doveri ad
essi relazionati, nell’ottica non di una
semplice rivendicazione, ma di un loro
riconoscimento e attuazione pratica.
Inoltre l’attuale situazione di crisi
economica e sociale rende urgente
una ridefinizione del rapporto diritti/
doveri anche da parte dei cittadini,
in particolare in merito a quelli più
minacciati: diritto al lavoro; diritto alla
casa; diritto al cibo; diritto alla rap-
presentanza, diritto allo studio, etc.

Commissione 4: Decrescita e
semplicità volontaria
La commissione ha discusso la te-
matica esplorando tre livelli di anali-
si: individuale, collettivo e sistemico.
La situazione di crisi economica, po-
litica e sociale globale porta il Movi-
mento Nonviolento a confrontarsi da
un lato con l’evidenza del fallimento
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Se viene la guerra

Se viene la guerra
non partirò soldato.

Ma di nuovo gli usati treni
porteranno i giovani soldati
lontano a morire dalle madri.

Se viene la guerra
non partirò soldato.

Sarò traditore
della vana patria.

Mi farò fucilare
come disertore.

Mia nonna da ragazzino
mi raccontava:

«Tu non eri ancora nato. Tua
madre
ti aspettava. Io già pensavo
dentro il rifugio osceno
ma caldo di tanti corpi, gli uni
agli altri stretti, come tanti
apparenti fratelli, alle favole
che avrebbero portato il sonno
a te, che, Dio non voglia!,
non veda più guerre».

Dario Bellezza, come Quasimodo,
Ungaretti e molti altri poeti, ha scrit-
to una poesia di condanna nei con-
fronti della guerra, percepita nella
sua essenza totalitaria, come puro
evento omicida, senza idealizzazioni
o distinzioni fra “guerre giuste o sba-
gliate”. Da una parte abbiamo sem-
plicemente la guerra come portatri-
ce di morte e dall’altra abbiamo la
vita. Ed è proprio su questa opposi-
zione che si snodano questi versi
sciolti, di carattere fortemente auto-
biografico, difatti il poeta è nato il 5
settembre del 1944 e l’ultima strofa
sembra un richiamo diretto proprio
alla gravidanza di sua madre.

La poesia si apre con la congiunzio-
ne condizionale/ipotetica «se», che
racchiude la timida speranza, quasi
sussurrata, che la guerra non si veri-
fichi mai più, ma come ci dice già il
secondo verso, se questa speranza
dovesse essere delusa, non vi sarà
nessuna partenza al fronte. Questi
due versi vengono ripresentati poco
dopo, quasi a voler ribadire questa
asserzione, che diventa una promes-
sa, un giuramento fatto a se stesso,
davanti al lettore-testimone. La con-
dizione di traditore/disertore, che

del paradigma economico capitalista
e con le forme di violenza ad esso
strutturali; dall’altro con il moltiplicar-
si di esperienze e iniziative rivolte alla
costruzione dal basso di una alterna-
tiva più sostenibile e equa, che fan-
no perno sul concetto di responsabi-
lità individuale.

Note:
1 Alcune delle sue pubblicazioni: Area
di Crisi-Guerre e Pace ai Confini d’Eu-
ropa, La Meridiana, 2007; Passaporto
di servizio, Infinito edizioni, 2010; L’Eu-
ropa oltre il muro, Infinito edizioni, 2013.
2 Rimando a un suo articolo on-line: Il
dramma dello spread e la via europea,
http://mappeser.com/2012/04/18/il-dram-
ma-dello-spread-e-la-via-europea-di-ro-
berto-palea-presidente-del-centro-studi-
sul-federalismo-2012/

comporterebbe la fucilazione,  è co-
munque preferibile a quella di solda-
to/assassino, mandato a combattere
e a uccidere per una «vana patria».
L’aggettivo prescelto è estremamen-
te forte e va inteso proprio come
“vuota, inutile, priva di realtà”, come
difatti un concetto astratto come pa-
tria può risultare a coloro che ven-
gono invitati a morire per essa. Al-
l’estremità opposta di questa «vana
patria» troviamo il solo elemento por-
tatore di senso, di pienezza, di real-
tà: la vita, qui incarnata da due ele-
menti: il bambino che deve ancora
nascere, protetto dal grembo mater-
no e dagli altri «corpi [...] stretti
come tanti apparenti fratelli» e dalle
donne, ovvero dalle madri, che tro-
viamo al verso 5: «lontano a morire
dalle madri» e nel primo verso del-
l’ultima strofa (Tua madre/ti aspet-
tava), dove la protagonista diretta è
la nonna, ovvero un’altra madre.
Vicino a queste donne c’è la vita
(difatti i soldati muoiono lontano dal-
le madri), in quanto loro sono le ge-
neratrici, le portatrici e le protettrici
della vita, mentre nella parola patria
ritroviamo pater, il padre, un uomo,
un potenziale soldato e un potenzia-
le assassino.
È interessante notare anche l’utiliz-
zo dell’aggettivo «apparenti», nel
verso «come tanti apparenti fratel-
li», che sembrerebbe voler sottoline-
are il fatto che il senso di fratellanza
è dato dal bisogno, dalla paura, quin-
di da fattori esterni e non da un vero
e autentico sentimento di fratellanza
universale, che ormai sembra esse-
re irrimediabilmente perso. Questo
tema richiama direttamente la poe-
sia Uomo del mio tempo di Quasi-
modo, già presentata in questa ru-
brica: «E questo sangue odora come
nel giorno/ quando il fratello disse
all’altro fratello:/ - Andiamo ai cam-
pi», dove il poeta richiama l’episodio
di Caino ed Abele, il primo fratrici-
dio, il momento che ha sancito la fine
di ogni autentica fratellanza umana.
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Negli Usa Megan Rice, militante pa-
cifista, è stata condannato a tre anni
di reclusione insieme ad altri due del
movimento cattolico Plowshares.
Aveva violato il deposito militare «Y-
12»
Megan Rice, suora cattolica e paci-
fista militante di 84 anni è stata con-
dannata mercoledì 19 febbraio 2014
a tre anni di reclusione da un giudice
federale di Knoxville per atti di van-
dalismo contro la proprietà dello sta-
to e «interferenza con la sicurezza
nazionale». Assieme ad altri due at-
tivisti del movimento pacifista
cattolico Plowshares — che
hanno un esponente di spicco
in Martin Sheen; il nome si ri-
ferisce alle spade convertite
in aratri di cui parla il libro di
Isaia — l’ottuagenaria mili-
tante si era introdotta nel de-
posito militare «Y-12» dove
vengono custodite le scorte
nazionali di uranio arricchito
usato per fabbricare le testa-
te del maggiore arsenale ato-
mico attivo al mondo e pro-
durre carburante per le navi
nucleari della marina Usa.
Noto come il «Fort Knox del-
l’uranio», il centro si trova
presso la cittadina di Oak Ri-
dge, in Tennessee e fa parte
del complesso originalmente
costruito per ospitare il
Manhattan Project dove sono
state progettate le prime ato-
miche, quelle sganciate su Hi-
roshima e Nagasaki.
Rice e i due coimputati, condannati
a pene ancora più severe di 5 anni
l’uno, in tribunale hanno affermato
che opporsi materialmente al com-
plesso militare industriale costituisce
un loro dovere di credenti.
Il 28 luglio 2012 Rice assieme a
Greg Boertje-Obed (58 anni), un im-
bianchino del Minnesota e Michael
Walli (65 anni) un reduce diventato
pacifista militante dopo due turni di
leva in Vietnam, avevano tagliato le

recinzioni dell’istallazione, eluso le
ronde della base «ad altissima sicu-
rezza» e raggiunto il silos dove ave-
vano affisso striscioni e usato san-
gue umano per scrivere «il frutto della
giustizia è la pace» sul muro ester-
no. Le guardie sono sopraggiunte
solo due ore dopo trovando i tre che
cantavano tenendo in mano la Bib-
bia.
Il giudice ha accolto le tesi dell’ac-
cusa secondo cui le azioni non costi-
tuiscono una protesta ma un atto di
sabotaggio e terrorismo interno —

capi d’accusa notoriamente pesanti
in regime di homeland security. Nel-
l’emettere la sentenza il giudice,
Amul Thapar del distretto orientale
del Tennessee, ha inoltre ricordato
che gli imputati non solo sono pacifi-
sti ma recidivi. Tutti e tre hanno al-
l’attivo numerosi precedenti per si-
mili azioni di protesta — Boertje-
Obed arrestato 40 volte, ha scontato
oltre 20 condanne; Walli era stato
rilasciato dopo otto mesi carcere
appena sei mesi prima della protesta

in Tennessee. Per questo il magistra-
to ha ritenuto di dare una punizione
esemplare (per la verità le condan-
ne sono meno severe di quelle che
aveva chiesto il pubblico ministero)
a titolo di dissuasione di atti simili,
tenuto conto anche che l’irruzione ha
«danneggiato l’aura di inviolabilità»
di tutte le istallazioni militari.
L’84enne «terrorista», recidiva isti-
gatrice appartiene da quando aveva
18 anni, all’ordine delle suore del
sacro bambin Gesù e oltre alla fedi-
na penale per insubordinazione van-

ta 40 anni da missionaria
passati a insegnare in scuo-
le in Ghana e Nigeria. Figlia
di medici socialisti di New
York legati al Catholic
Workers Movement fonda-
to dalla anarchica (e affilia-
ta Wobblie) Dorothy Day,
dal 1980 Rice è impegnata
nel movimento pacifista e ha
preso parte a numerose azio-
ni di disubbidienza civile al
Nevada Test Site, la base
dove si sono sperimentate
centinaia di esplosioni nucle-
ari, e alla famigerata School
of the Americas il centro di
addestramento militare per
regimi sudamericani gestito
dall’esercito americano a
Fort Bening in Georgia.
Durante il processo i tre han-
no affermato di non esser
minimamente pentiti, dichia-
randosi pronti a rifare la stes-

sa azione. Al giudice, dal canto suo,
Rice aveva chiesto di ricevere l’er-
gastolo dicendo che passare il resto
della vita cercando di migliorare le
condizioni dei detenuti sarebbe stato
per lei come un regalo. Un rimorso
però alla fine ha ammesso di averlo:
«Avere aspettato 70 anni prima di
compiere questa protesta»
(da: Il manifesto)
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L’accaparramento delle terre assu-
me proporzioni apocalittiche in Asia,
in America Latina ed in particolare
sul continente africano. L’agricoltu-
ra dei contadini e delle famiglie è
ormai ridotta ai minimi termini. E in
gioco ci sono milioni di piccoli pro-
duttori spogliati della terra che dà loro
da vivere da tempi immemorabili.
Uomini d’affari europei, dell’Ame-
rica del Nord e dell’America Latina
o arabi, rappresentanti di paesi detti
emergenti come la Cina, l’India, gli
Stati del Golfo o la Corea del Sud, in
cerca di investimenti che fruttino tan-
to e velocemente, percorrono in lun-
go e in largo i quattro continenti alla
ricerca di terre da acquistare o da
affittare. Per coltivarci gli agrocar-
buranti o prodotti agricoli destinati a
soddisfare il mercato mondiale.
Il fenomeno accelera a una velocità
senza precedenti. Nei paesi del Sud,
da una decina di anni, sono stati af-
fittati o comprati oltre 85 milioni di
ettari di terre, equivalenti a oltre venti
volte la superficie della Svizzera. Sul
continente africano in particolare, si
assiste alla corsa degli investitori che
approfittano della debolezza delle isti-
tuzioni e delle lacune del diritto fon-
diario. Nel Mozambico, un consor-
zio brasiliano-nipponico si è visto at-
tribuire 90’000 chilometri quadrati,
per produrvi mais e soia destinati al-
l’esportazione, mentre il paese ac-
cusa regolarmente penurie alimen-
tari. Nel Burkina Faso, 700 investi-
tori nazionali e internazionali sono
attualmente in competizione per ac-
quisire 18’000 ettari di terra, nell’am-
bito di un progetto agro-industriale
sostenuto dalla Banca mondiale.
Per convincere le autorità, i capi dei
villaggi, i contadini stessi, le promes-
se sono sempre le stesse: la creazio-
ne di impieghi per i giovani, la garan-
zia di rendimenti migliori, la valoriz-
zazione delle terre agricole “non
sfruttate”. La realtà è comunque
molto diversa perché si assiste alla
spoliazione dei contadini e all’espul-
sione dalle loro terre, all’invasione
dell’agrobusiness che cancella la bio-
diversità, all’aumento della fame e
della malnutrizione.

Terre cosiddette “libere”
I partner con i quali SWISSAID col-
labora in Africa, in Asia ed in Ame-

rica Latina sono sempre più sotto
pressione a causa dell’accaparra-
mento delle terre. Le testimonianze
sono identiche a tutte le latitudini: i
contadini raccontano la loro dispe-
razione di essersi fatti strappare la
propria terra, dove coltivavano quan-
to serviva per nutrire la famiglia, per
lasciare il posto a colture di piante
che saranno trasformate in agrocar-
buranti. In Tanzania, dove SWIS-
SAID è attiva, almeno 436’000 et-
tari di terra sono d’ora in avanti de-
stinati alla produzione di agrocarbu-
ranti. Organizzazioni della società
civile offrono un appoggio ai conta-
dini che non dispongono di titoli fon-
diari sulla terra che coltivano da se-
coli, e che devono lasciare precipi-
tosamente quando gli investitori pa-

gano allo Stato o ai capi dei villaggi il
diritto di sfruttarle.
Si levano proteste per denunciare il
ruolo molto problematico assunto
dalla Banca mondiale che incentiva
a investire nelle terre che qualifica
come “libere”, per consentire, si fa
per dire, al continente africano di li-
mitare il suo “gap di rendimento” pur
vantando i guadagni esorbitanti che
esse producono. Questi argomenti
sono portati avanti in coro dagli in-
vestitori nazionali e internazionali per
legittimare le acquisizioni di terre su
grande scala, col pretesto che sareb-
bero sotto-utilizzate. O che farebbe-
ro vivere milioni di piccoli agricolto-
ri, di allevatori e di famiglie che pra-
ticano la caccia o vivono di raccolti.
(da: www.alliancesud.ch )
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Il 4 novembre 2013 il Ministerio pub-
blico della Confederazione ha aper-
to un’inchiesta nei confronti della
Argor-Heraeus SA di Mendrisio, una
delle più importanti raffinerie d’oro
al mondo sospettata di riciclaggio
aggravato di materie prime e di com-
plicità in crimini di guerra. L’inchie-
sta penale fa seguito a una denuncia
penale depositata da TRIAL (Track
Impunity Always), basata su  nume-
rosi documenti raccolti da Kathi Lynn
Austin, ex esperta dell’ONU e at-
tuale direttrice dell’ONG CAP. La
sua inchiesta ha permesso di dimo-
strare che tra il 2004 e il 2005 la dit-
ta ha raffinato più di 3t d’oro prove-
niente da una zona di conflitto al nord-
est del Congo, che serviva a finan-
ziare un gruppo ribelle. L’impresa
svizzera ha risposto di essere già stata
prosciolta da queste accuse dal
SECO e dalla FINMA. Ma l’inchie-
sta attuale è differente: Argor è ora
sospettata, sul piano penale e secon-
do il diritto svizzero, di complicità nel
saccheggio nel quadro di un conflit-
to armato e di riciclaggio di materie
prime provenienti da saccheggio.
L’affare si inscrive nello sforzo in-

trapreso da numerose ONG per re-
golamentare il commercio delle risor-
se naturali all’origine di numerosi
conflitti armati. Il traffico illecito di
coltan, oro, diamanti e rame conti-
nua ad alimentare ostilità, come nel
Congo. Inoltre queste transazioni
occulte necessitano di commercian-
ti, banchieri, avvocati ed imprese di
raffinazione che contribuiscano a tra-
sformare le materie prime illecita-
mente saccheggiate e ad iniettarle
legalmente sul mercato.
L’apertura di questa inchiesta mar-
ca una svolta storica nel trattamento
dei crimini di guerra. Da più di 150
anni il saccheggio nel quadro di un
conflitto armato è riconosciuto come
crimine di guerra, ma la maggior par-
te delle procedure penali sono state
finora intraprese solo contro degli
individui. Dalla fine della seconda
guerra mondiale nessuna impresa è
invece stata finora giudicata per com-
plicità nel saccheggio. L’inchiesta
aperta contro Argor-Heraeus SA è
quindi una prima mondiale che do-
vrebbe rammentare alle imprese che
possono anche loro dover renderne
conto. (da Koff-Newsletter)
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«Un genocidio culturale perpetrato
nell’indifferenza generale». Così
Shirin Ebadi, premio Nobel per la
pace, definisce la repressione ope-
rata dal regime degli ayatollah ira-
niani contro i seguaci della religione
bahá’í e che da qualche anno va ina-
sprendosi, come testimonia il rappor-
to di Amnesty International per il
2012 nel capitolo Libertà di religio-
ne.
Eppure i bahá’í non costituiscono un
culto eretico, come sostiene Tehe-
ran, né rappresentano alcun perico-
lo per il paese, come non manca di
sottolineare l’avvocatessa Ebadi che
ha accettato di difendere alcuni diri-
genti di questa religione «perché nes-
suno vuole farlo. Per paura di rap-
presaglie».
Paradossalmente, è proprio l’Iran la
culla di questa fede monoteista, la
seconda più diffusa geograficamen-
te nel mondo dopo il cristianesimo :
oltre 6 milioni di seguaci sparpagliati
in almeno 233 paesi. Una religione
che non ha clero né autorità religio-
se a frapporsi tra i fedeli e Dio, e per
la quale esiste «un solo Dio e un solo
genere umano il cui destino è di unirsi
in una società globale giusta, pacifi-
ca e integrata».
La fede fondata nel 1863 da Mirza-
Hussein Ali, che assunse l’appellati-
vo di Bahá’u’lláh («Gloria di Dio»),
ha incontrato sin dal suo apparire una
fortissima opposizione, non solo per-
ché i musulmani sciiti vedono in
Muhammad l’ultimo dei profeti di
Dio, ma anche perché temevano che

questa dottrina rivoluzionaria e ricca
di promesse dilagasse in tutta la po-
polazione e mettesse in discussione
la posizione dominante del clero.
I principi di Bahá’u’lláh parlano del-
la progressività, relatività e continui-
tà della Rivelazione divina, di elimi-
nazione di ogni forma di pregiudizio
e degli estremi di povertà e ricchez-
za, dell’educazione come bene uni-
versale, di piena parità dei sessi, del-
l’equilibrio sostenibile tra natura e
tecnologia, di armonia tra scienza e
religione, di una società senza bar-
riere di razza, credo, classe, fede e
patria.
Bahá’u’lláh fu imprigionato ed esi-
liato per quarant’anni, infine morì nel
1892 in Palestina (all’epoca parte
dell’impero ottomano), nella città for-
tezza di Akka, nei cui pressi riposa-
no le sue spoglie.
Oggi, nonostante i recenti segnali da
parte della Repubblica islamica del-
l’Iran, si ha poca evidenza di cam-
biamento nella persecuzione dei
bahá’í. Infatti, secondo un recentis-
simo rapporto diffuso da esperti del-
le Nazioni Unite per i diritti umani in
Iran, si esprimono forti preoccupa-
zioni per l’elevato livello di esecuzioni
capitali, per la continua discrimina-
zione contro le donne e le minoranze
etniche, le cattive condizioni di de-
tenzione, e limiti alla libertà di espres-
sione e di associazione. Si riferisce
che le minoranze religiose, tra cui
bahá’í, cristiani, musulmani sunniti, e
altri, «sono sempre più soggetti a
varie forme di discriminazione giuri-
dica».
Recenti ricerche dell’Onu riportano
che «110 bahá’í sono attualmente
detenuti in Iran per aver esercitato
la loro fede. Inoltre si stima che 133
bahá’í siano attualmente soggetti a
mandato di comparizione per scon-
tare le loro sentenze, mentre altri 268
sarebbero in attesa di giudizio».
Molte, se non la maggior parte, di
queste aggressioni portano l’impronta
del coinvolgimento diretto di agenti
governativi o, quantomeno, di appro-
vazione e incoraggiamento ufficiali.
E anche se alcune sono opera di nor-

mali cittadini che agiscono semplice-
mente per intolleranza religiosa, vi
sono pochi dubbi che questi impeti
vengono infiammati dalla propagan-
da ufficiale anti-bahá’í, e che gli ag-
gressori si sentono liberi di agire per-
ché non temono né azioni giudizia-
rie, né punizioni.
È ben documentato il progetto mes-
so in atto con puntiglio scientifico dal
Governo iraniano per l’estirpazione
di ogni possibilità di espressione del-
la pacifica comunità bahá’ì e per il
suo totale sradicamento dalla vita
sociale. Dopo la rivoluzione islamica
del 1979 i bahá’í sono stati sistema-
ticamente privati della possibilità di
accedere ai corsi universitari e le
autorità sono determinate a impedi-
re loro di offrire una istruzione ai pro-
pri giovani.
Nonostante la decapitazione delle
istituzioni rappresentative di una co-
munità che costituisce la minoranza
religiosa più numerosa del paese, non
hanno ancora fine angherie e sopru-
si, atti di intimidazione, espropriazio-
ne, incarcerazioni, false accuse, di-
vieto d’accesso alla pubblica ammi-
nistrazione, spoliazione e demolizio-
ne dei luoghi di culto, profanazione
dei cimiteri e via dicendo.
I bahá’í, che per principio mostrano
sempre rispetto e lealtà all’autorità
di governo del proprio Paese, sop-
portano con dignità estrema e non
reagiscono mai con atti di violenza o
contrapposizione verso i loro perse-
cutori. Preferiscono invece appellar-
si alla forza della ragione e del dirit-
to, attraverso mozioni di autorevoli
organismi internazionali o denunce da
parte di governi nazionali o dal mon-
do della cultura e dei mass media.
Essi ritengono che queste sollecita-
zioni da ogni parte del mondo metta-
no il Governo iraniano di fronte alle
proprie responsabilità, sconfessando
le loro menzogne, e li costringano a
rendere conto del loro operato di
fronte all’opinione pubblica.
Per ulteriori informazioni:
http://news.bahai.org/story/972 e
http://www.notiziebahai.it/

Religione eReligione eReligione eReligione eReligione e
liberliberliberliberlibertà di coscienzatà di coscienzatà di coscienzatà di coscienzatà di coscienza
EpurazioneEpurazioneEpurazioneEpurazioneEpurazione.....culturaleculturaleculturaleculturaleculturale.....delladelladelladelladella.....comunitàcomunitàcomunitàcomunitàcomunità.....bahá’íbahá’íbahá’íbahá’íbahá’í..... ininininin..... IranIranIranIranIran

dididid id i ..... Fer iFer iFer iFer iFer i ..... MazlumMazlumMazlumMazlumMazlum



1111111111

Scandalizzarsi per i milioni di morti
della prima guerra mondiale ha poco
senso se non ci si scandalizza anche
per i morti nelle tante piccole guerre
di oggi. E sono guerre che stanno
facendo morire di fame moltissimi
bambini nei campi per rifugiati, men-
tre i mercanti di armi fanno festa. È
un appello a non restare indifferenti
di fronte ai conflitti che continuano a
insanguinare il pianeta quello che il
Pontefice ha lanciato nella messa
celebrata martedì 25 febbraio nella
cappella della Casa Santa Marta.

A offrirgli lo spunto sono state le due
letture della liturgia, tratte della let-
tera di Giacomo (4,1-10) e dal Van-
gelo di Marco (9,30-37). Proprio il
passo evangelico, ha spiegato il
Papa, ci fa particolarmente riflette-
re. In esso si racconta che i disce-
poli «discutevano» e addirittura «liti-
gavano per la strada. E lo facevano
per chiarire chi fosse il più grande
fra loro: per ambizione». Così, ha det-
to il Papa, «i discepoli avevano i cuori
allontanati» e «quando i cuori si al-
lontanano nasce la guerra». È pro-
prio questa — ha sottolineato — l’es-
senza della «catechesi che oggi
l’apostolo Giacomo ci offre» ponen-
do questa domanda diretta nella sua
lettera: «Fratelli miei, da dove ven-
gono le guerre e le liti che sono in
mezzo a voi?».

Sono parole che «fanno riflettere»
per la loro attualità. Infatti, ha fatto
notare il Papa, «ogni giorno sui gior-
nali troviamo guerre». E leggiamo
che «in questo posto si sono divisi in
due» e ci sono stati «cinque morti »,
in un altro luogo ci sono state altre
vittime e così via. Tanto che ormai
«i morti sembrano far parte di una
contabilità quotidiana».
E noi ci «siamo abituati a leggere
queste cose». Perciò «se noi avessi-
mo la pazienza di elencare tutte le
guerre che in questo momento sono
nel mondo, sicuramente riempirem-
mo vari fogli».
Ormai «sembra che lo spirito della
guerra si sia impadronito di noi».

Così «si fanno atti per commemora-
re il centenario di quella grande guer-
ra», con «tanti milioni morti», e sono
«tutti scandalizzati»; eppure anche
oggi avviene «lo stesso: invece di una
grande guerra» ci sono «piccole
guerre dappertutto». Ci sono «popo-
li divisi» che «per conservare il pro-
prio interesse si ammazzano, si uc-
cidono fra loro».

«Da dove vengono le guerre, liti che
sono in mezzo a voi? Non vengono
forse dalle vostre passioni che fan-
no guerra?» si chiede Giacomo. Sì,
ha risposto il Papa, la guerra nasce
«dentro». Perché «le guerre, l’odio,
l’inimicizia non si comprano al mer-
cato. Sono qui, nel cuore». E ha ri-
cordato che «quando, da bambini,
con il catechismo ci spiegavano la
storia di Caino e Abele, tutti noi era-
vamo scandalizzati: questo ha ucci-
so suo fratello, ma non si può capi-
re!». Eppure «oggi tanti milioni si
uccidono tra fratelli, fra loro. Ma sia-
mo abituati!». Così «la grande guer-
ra del 1914 ci scandalizza» mentre
«questa grande guerra un po’ dap-
pertutto, un po’ — dico — nascosta
non ci scandalizza». E in tanti «muo-
iono tanti per un pezzo di terra, per
un’ambizione, per un odio, per una
gelosia razziale. Muoiono tanti!».
«La passione — ha detto ancora il
Pontefice — ci porta alla guerra, allo
spirito del mondo». Così «abitual-
mente, davanti a un conflitto, ci tro-
viamo in una situazione curiosa», che
ci spinge ad «andare avanti per ri-
solverlo litigando, con un linguaggio
di guerra». Dovrebbe invece preva-
lere «il linguaggio di pace». E quali
sono le conseguenze? La risposta del
Papa è stata netta: «Pensate ai bam-
bini affamati nei campi dei rifugiati:
pensate a questo soltanto! Questo è
il frutto della guerra!». Ma la sua ri-
flessione è andata oltre. E ha aggiun-
to: «E se volete, pensate ai grandi
salotti, alle feste che fanno quelli che
sono i padroni delle industrie delle
armi, che fabbricano le armi ». Le
conseguenze della guerra dunque
sono, da una parte, «il bambino am-

malato, affamato in un campo di ri-
fugiati», e dall’altra «le grandi feste»
e la bella vita che fanno i fabbricanti
di armi.

«Ma cosa succede nel nostro cuo-
re? » si è domandato il Papa ripro-
ponendo l’idea di fondo della lettera
di Giacomo. «Il consiglio che ci dà
l’apostolo — ha detto — è molto
semplice: Avvicinatevi a Dio ed egli
si avvicinerà a voi». Un consiglio che
riguarda ciascuno, perché questo
«spirito di guerra che ci allontana da
Dio, non è soltanto lontano da noi»
ma «è anche a casa nostra».
Come dimostrano, per esempio, le
tante «famiglie distrutte perché papà
e mamma non sono capaci di trova-
re la strada della pace e preferisco-
no la guerra, fare causa». Davvero
«la guerra distrugge».

Da qui l’invito di Papa Francesco a
«pregare per la pace». Per quella
«pace che sembra diventata soltan-
to una parola e niente di più». Pre-
gare, dunque, «perché questa parola
abbia la capacità di agire». Pregare
e seguire l’esortazione dell’apostolo
Giacomo a riconoscere «la vostra
miseria». È da questa miseria, ha
avvertito il Papa, che «vengono le
guerre: le guerre nelle famiglie, le
guerre nei quartieri, le guerre dap-
pertutto».
Le parole di san Giacomo indicano
la strada della vera pace. Si legge
nella lettera dell’apostolo: «Ricono-
scete la vostra miseria, fate lutto e
piangete; le vostre risa si cambino in
lutto e la vostra allegria in tristezza».
Parole forti che il Pontefice ha com-
mentato proponendo un esame di
coscienza: «Chi di noi ha pianto quan-
do legge un giornale, quando nella tv
vede quelle immagini di tanti morti?».

Papa Francesco, ha concluso la sua
meditazione sulla pace con un’invo-
cazione al Signore perché ci faccia
«capire che dobbiamo piangere, fare
lutto, umiliarci» salvandoci «dall’abi-
tuarci alle notizie di guerra».

(da: L’Osservatore romano)
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Amnesty International si oppone in-
condizionatamente alla pena di mor-
te, ritenendola una punizione crude-
le, disumana e degradante ormai su-
perata, abolita nella legge o nella pra-
tica (de facto), da più della metà dei
paesi nel mondo. La pena di morte
viola il diritto alla vita, è irrevocabile
e può essere inflitta a innocenti. Non
ha effetto deterrente e il suo uso
sproporzionato contro poveri ed
emarginati è sinonimo di discrimina-
zione e repressione.

Nel 1977, quando Amnesty Interna-
tional partecipò alla Conferenza in-
ternazionale sulla pena di morte a
Stoccolma, i paesi abolizionisti era-
no appena 16. Oggi, più di due terzi
dei paesi al mondo ha abolito la pena
capitale per legge o nella pratica. Un
numero di abolizionisti, 140, che ha
ampiamente superato quello dei man-
tenitori, che sono 58.

La tendenza mondiale verso l’aboli-
zione della pena di morte ha cono-
sciuto negli anni ’90 una decisa ac-
celerazione, sostenuta dai principali
organi internazionali come la
Commissione sui diritti umani del-
l’Onu.
A partire dal 2007 fino al 2012, ogni

anno l’Assembla generale delle Na-
zioni Unite ha approvato una risolu-
zione che chiede una moratoria sulle
esecuzioni e impegna il Segretario
generale dell’Onu a riferirne l’effet-
tiva implementazione e a riportare
tale verifica nelle successive sessio-
ni dell’Assemblea. Tali risoluzioni,
sebbene non vincolanti, portano con
sé un considerevole peso politico e
morale e costituiscono uno strumen-
to efficace nel persuadere i paesi ad
abbandonare l’uso della pena di mor-
te.

Nel 2012, i paesi in cui sono state
inflitte condanne a morte sono stati
58. Per il secondo anno consecuti-
vo, questo numero è sceso; nel 2010
erano stati 67 e nel 2011, 63. No-
vantasette paesi hanno completa-
mente abolito la pena di morte; 10
anni fa, nel 2003, erano 80 i paesi
totalmente abolizionisti.
In tutto il mondo, 140 paesi sono abo-
lizionisti per legge o nella pratica. I
paesi che eseguono più condanne a
morte sono Cina, Iran, Iraq, Arabia
Saudita e Stati Uniti d’America; lo
Yemen è al sesto posto.
 
Il voto con cui il 20 dicembre 2012
l’Assemblea generale delle Nazioni

Unite ha approvato, con una mag-
gioranza schiacciante, la risoluzione
in favore di una moratoria sull’uso
della pena di morte dimostra, per
Amnesty International, il crescente
sostegno globale verso l’obiettivo
abolizionista.
 
Nella quarta risoluzione approvata
dall’Assemblea generale dal 2007,
111 paesi hanno votato a favore (due
in più rispetto al 2010), 41 hanno vo-
tato contro e 34 si sono astenuti.
Tra i paesi che per la prima volta
hanno votato a favore figurano Ciad,
Repubblica Centrafricana, Seychel-
les, Sierra Leone, Sud Sudan e Tuni-
sia. Indonesia e Papua Nuova Gui-
nea sono passati dal voto contrario
all’astensione. Invece, Bahrein, Do-
minica e Oman, che in occasione
della risoluzione del 2010 si erano
astenuti, stavolta hanno votato con-
tro mentre Maldive, Namibia e Sri
Lanka hanno deciso di astenersi an-
ziché il loro voto positivo.

Il 10 ottobre di ogni anno si celebra
la Giornata mondiale contro la
pena di morte, un momento impor-
tante in cui tutto il movimento aboli-
zionista riflette sui successi ottenuti
e sui passi ancora da compiere.
(da: www.amnesty.it)

La pena di morLa pena di morLa pena di morLa pena di morLa pena di morttttte: una punizionee: una punizionee: una punizionee: una punizionee: una punizione
inutile e degrinutile e degrinutile e degrinutile e degrinutile e degradantadantadantadantadanteeeee
CresceCresceCresceCresceCresce..... i li li li li l .....sostegnosostegnosostegnosostegnosostegno.....globaleglobaleglobaleglobaleglobale.....versoversoversoversoverso..... lalalalala.....suasuasuasuasua.....abolizioneabolizioneabolizioneabolizioneabolizione



1111133333

“Le donne sono le costruttrici di pace
più efficaci” (Mouna Ghanem, Fon-
datrice del Forum delle Donne Siria-
ne per la Pace). Riprendiamo alcuni
punti dall’appello presentato dalla
Rete della Pace al governo italiano
in occasione della conferenza inter-
nazionale sulla Siria, che è iniziata a
Ginevra il 22 gennaio, detta “Gine-
vra 2”.
I dati: oltre 130’000 morti, 200’000
detenuti politici, interi quartieri distrut-
ti, 9 milioni di persone che necessi-
tano di aiuti umanitari, 6,5 milioni di
sfollati interni, 2,3 milioni di rifugiati,
3 milioni di studenti senza scuola,
60% tasso di disoccupazione, perdi-
ta del 45% del PIL. Nei numeri si
celano tragedie di singole persone in
carne ed ossa e ciascuna dovrebbe
essere conosciuta e ricordata. Un
caso davvero drammatico è quello
di Yarmouk, un campo di profughe e
profughi palestinesi vicino a Dama-
sco; prima dell’inizio della guerra vi-
vevano lì più di 200’000 palestinesi,
ora sono meno di 20’000 perché in
tante e tanti hanno cercato salvezza
fuori della Siria. Si sono però aggiunte
decine di migliaia di siriane e siriani,
a loro volta in fuga dalle zone del
paese più devastate. Da mesi l’eser-
cito governativo tiene Yarmouk sot-
to un assedio spietato: circolano foto
ed articoli che documentano le morti
per fame; gli organismi delle Nazio-
ni Unite non riescono ad ottenere
l’accesso e a portare assistenza;
donne sono morte di parto, perché i
servizi medici sono ormai distrutti.
Sono questi i drammi inaccettabili cui
hanno portato ormai quasi tre anni di
guerra. All’inizio, il regime siriano di
Bashar Assad, ha risposto con le
armi e con la violenza alla protesta
pacifica della popolazione che chie-
deva libertà, lavoro, democrazia; poi
si sono moltiplicate le presenze ar-
mate, anche dall’esterno, di cui al-
cune integraliste. Gli scontri sempre
più diffusi hanno generato una spi-
rale distruttiva fuori controllo che ha
tolto sempre più spazio ad una solu-
zione politica e negoziata.
Tra le principali richieste che ripren-

diamo dall’appello:
- l’immediata cessazione del conflit-
to armato e della violenza sui civili;
- la garanzia di risorse, di percorsi e
corridoi sicuri per gli aiuti umanitari
alla Siria;
- il rilascio sicuro di ostaggi e di pri-
gionieri politici;
- giustizia e verità sui crimini di guer-
ra;
- la garanzia di condizioni di libertà
di espressione, di opinione e d’infor-
mazione, e la protezione fisica di chi
opera nel settore;
- la presa in carico, da parte del-
la comunità internazionale, dei bi-
sogni e dei diritti di rifugiati/e e
richiedenti asilo, fino al loro ri-
torno in patria, a seguito della fine
del conflitto.
Tra i gruppi pacifisti che si sono atti-
vati nel mondo per la pace in Siria, le
donne di Codepink che hanno lan-
ciato “Women Lead to Peace” (“Le
donne portano alla pace”), un’alle-
anza globale di organizzazioni di don-
ne che, incontrandosi a Ginevra in
occasione della conferenza interna-
zionale, chiedono un cessate-il-fuo-
co immediato in Siria, l’aiuto umani-
tario per i/le profughi/e e la piena
partecipazione delle donne ai nego-
ziati d i pace.
Speriamo che “Ginevra 2” sia la con-

ferenza di pace e di giustizia che tut-
ti e tutte, ma soprattutto la popola-
zione civile siriana, attendono per
porre fine alle morti, alle violenze e
per la ricostruzione di una Siria libe-
ra, democratica, pluralista ed in cui
tutti i cittadini e le cittadine siano pari.
(Donne in Nero della Casa delle Don-
ne di Torino, volantino diffuso il 31/
01/2014)

Anche le Donne per la Pace Ticino
hanno aderito a questo appello. Pur-
troppo la speranza, ancora una volta
è andata delusa e i fili si sono fatti
sottilissimi. Dietro il conflitto siriano
stanno gli interessi delle Grandi Po-
tenze per cui: I rappresentanti del
governo siriano e quelli dell’op-
posizione non si sono neanche ri-
volti la parola, nell’odierna gior-
nata di colloqui del negoziato di
pace di Ginevra 2. Ma il mediato-
re internazionale Lakhdar Brahi-
mi, che ammette di non aver otte-
nuto molto, non si perde d’animo.
“Continueremo, nei prossimi gior-
ni e nelle prossime settimane, se
tutto va bene”. Brahimi ha affron-
tato subito le questioni pratiche,
a partire da quelle umanitarie, e
spera che presto possano arriva-
re aiuti almeno alla città di Homs
(febbraio 2014)…
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Venerdì scorso ho parlato con il Dr.
Mustafa Barghouti, che rientrava
dalla commemorazione dell’ottavo
anniversario delle proteste settima-
nali contro il Muro di Separazione nel
villaggio di Bil’in; il muro ha sottrat-
to al villaggio ampie superfici agri-
cole. Il Dr. Barghouti è il Segretario
Generale dell’Iniziativa nazionale
palestinese, al–Mubadara, ed ha
avuto un ruolo determinante nel 2002
nel promuovere un nuovo pensiero
politico. Questo movimento, che so-
stiene la resistenza nonviolenta al-
l’occupazione, sta guadagnando po-
polarità e sta creando una terza voce
alternativa a Fatah e Hamas, le due
principali fazioni politiche nei Terri-
tori palestinesi occupati.
Gli ho chiesto se credeva che le pro-
teste che si svolgono ora in varie parti
della Cisgiordania potrebbero dar luo-
go a una resistenza popolare di mas-
sa contro l’occupazione israeliana.
“Coloro che non sono consapevoli
della nostra situazione e che ci guar-
dano da lontano fanno riferimento a
vecchi modelli”, ha risposto. “Non
possono capire ciò che sta avvenen-
do sul terreno in questo momento.
In passato ci sono state due Intifa-
da. Si presume che ce ne sarà una
terza, militarizzata, durante la quale
Israele userà la sua maggior poten-
za di fuoco per sopprimerla. Questi

commentatori tendono a credere che
la terza Intifada sarà causata da or-
dini dall’alto”.
Mustafa ha poi elencato cinque fat-
tori che secondo lui stanno contri-
buendo ad un aumento della dispe-
razione.“
1) Il processo di pace è bloccato sen-
za prospettive di pace all’orizzonte.
2) C’è un aumento senza precedenti
degli insediamenti israeliani e del-
l’espropriazione di terre che fanno
svanire l’idea di uno stato palestine-
se.
3) La situazione economica è inso-
stenibile, con un tasso di disoccupa-
zione di circa il 70% nella fascia di
età 18-26.
4) Vi è la divisione interna tra Fatah
e Hamas e la mancanza di un oriz-
zonte politico praticabile. E, infine,
5) i palestinesi sono umiliati dai colo-
ni e dagli israeliani all’interno di Isra-
ele, come abbiamo visto quando
Haneh Emtir è stato picchiato a Ge-
rusalemme Ovest mentre aspettava
il treno”. Secondo Mustafa questi in-
cidenti confermano che viviamo in
un regime di apartheid.

“C’è un cambiamento qualitati-
vo delle proteste”
“Vorrei sottolineare che ciò che gli
analisti prevedono che capiterà, in
realtà è già iniziato”, ha continuato .

“Non si stanno seguendo i vecchi
modelli. Ciò che mi dà grande spe-
ranza è la crescente simpatia della
gente per la resistenza nonviolenta,
iniziata dieci anni fa con la resisten-
za alla costruzione del muro, e che si
sta lentamente ma costantemente
sviluppando: dai remoti villaggi le cui
terre erano state prese da Israele per
la costruzione del muro, si è diffusa
da un villaggio all’altro e ora è matu-
rata in un movimento regionale, che
vede persone di diverse parti della
Cisgiordania unirsi per un’azione
comune di resistenza. La creazione
del villaggio palestinese di Bab el-
Shams in quella che il governo isra-
eliano chiama la zona E1, ha dimo-
strato una grande collaborazione in
un’azione nazionale efficace. Ora la
causa unificante è quella dei dete-
nuti nelle carceri israeliane”.
Mi chiedevo se lo smantellamento di
Bab el-Shams da parte dell’esercito
israeliano fosse stato scoraggiante
per coloro che avevano preso parte
a tale protesta.
“Niente affatto”, ha risposto Musta-
fa. “Come sapete, non appena l’eser-
cito aveva smantellato quel villaggio,
ne sono stati creati altri in Cisgior-
dania. Sono stato coinvolto in queste
attività e posso dire che c’è un cam-
biamento qualitativo delle proteste.
Ero l’unico tra i leader più anziani ad
aver trascorso la notte nelle gelide
tende a Bab el-Shams e questo mi
ha dato l’opportunità di avere lunghe
conversazioni fino a tarda notte con
i giovani, disposti a rischiare molto
per rendere efficace questo nuovo
movimento. Ho imparato che stan-
no svolgendo la loro attività con con-
sapevolezza. Sono proattivi piuttosto
che reattivi. Progettano e pensano a
come mettere l’avversario di fronte
a un dilemma. Stanno anche cercan-
do di pensare come fare per non
danneggiare gli interessi del proprio
popolo, per avere il maggior soste-
gno popolare possibile. Ma la gran-
de sfida è come far sì che il movi-
mento rimanga nonviolento. Ciò ri-
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chiederà una leadership unificata e
un duro lavoro di organizzazione e di
formazione”.
E chi, chiesi, potrebbe farlo? “Noi di
al–Mubadara stiamo facendo quel-
lo che possiamo per instillare nella
mente dei nostri membri la necessi-
tà di essere vigili e di contrastare gli
elementi che cercano di far deviare
il movimento sostenendo il ricorso
alla violenza”, rispose Mustafa.

“Israele è rimasto vulnerabile”
“Non pensi che Israele è riuscito a
separare con successo i palestinesi
dagli israeliani?”, ho chiesto. “La
realtà è molto diversa da quella che
c’era durante la prima Intifada quan-
do i soldati erano proprio in mezzo a
noi.”
“È vero”, ha detto Mustafa, “ma pro-
prio questo è il motivo per cui le nuo-
ve forme di resistenza dovevano es-
sere sviluppate. Nonostante gli ac-
cordi di Oslo, che hanno tolto a Isra-
ele gran parte dell’onere dell’occu-
pazione, Israele è rimasto vulnerabi-
le. Ti dico io come fare: i Territori
palestinesi occupati sono il secondo
più grande mercato per i prodotti isra-
eliani: col tempo, il boicottaggio dei
prodotti israeliani inizierà a nuocere.

L’identificazione con l’Apartheid
Poi c’è l’aspetto morale. L’isolamen-
to internazionale di Israele e la sua
identificazione con l’apartheid po-
trebbero aprire le porte a molta pres-
sione, anche da parte delle comunità
ebraiche al di fuori di Israele. In un
certo senso loro sono più sensibili
degli stessi israeliani alla descrizione
del paese nel quale si identificano
come uno stato di apartheid.
“Tutto questo significa che ci stiamo
muovendo verso una sollevazione
internazionale, che coinvolgerebbe
attivisti da tutto il mondo, tra cui molti
ebrei che non possono più accettare
il comportamento di Israele e che
condividono con noi, palestinesi,
l’obiettivo di costringere Israele a
cambiare i suoi metodi.”

“Da quello che stai dicendo,” sono
intervenuto, “ho capito che non cre-
di molto nella possibile mobilitazione
degli israeliani moderati, come è ac-
caduto nella prima Intifada.”
“Hai ragione, non c’è molta speran-
za. Finché la società israeliana be-
neficia dell’occupazione, non ci sarà
alcun incentivo per porvi fine. Se,
tuttavia, riusciamo a farla diventare
un peso, l’equilibrio di potere cam-
bierebbe.”

Ciò che ha detto Mustafa mi ha fat-
to pensare agli eventi degli ultimi
giorni. Sta cominciando a sembrare
inevitabile che presto il sistema si ri-
velerà per quello che è e la discrimi-
nazione sarà sempre più palese. Non
solo vi è una discriminazione nel si-
stema viario, con alcune strade ri-
servate ai palestinesi e altre agli isra-
eliani, ma anche diversi autobus per
gli uni o gli altri. Questo creerà un
divario più ampio tra gli ebrei israe-
liani e i sostenitori ebrei all’estero.
In Sud Africa i bianchi giustificava-
no la discriminazione sostenendo che
lo sviluppo separato fosse necessa-
rio. Coloro che lottavano contro
l’apartheid a livello internazionale non
hanno accettato questo argomento,
hanno rifiutato ciò che i bianchi sta-
vano facendo e hanno lottato fino a
quando il sistema è stato fatto crol-
lare.
Ho chiesto a Mustafa se una lotta
locale e internazionale potrà portare
a un cambiamento nella politica isra-
eliana: “La strategia israeliana di
mantenere i Territori palestinesi oc-

cupati è stata stabilita nelle prime fasi
dell’occupazione. I leader israeliani
hanno impiegato diverse tattiche per
attuare e garantire il successo di que-
sta strategia. Netanyahu, per esem-
pio, sostiene apertamente l’espansio-
ne degli insediamenti ebraici in Ci-
sgiordania. Non si sa se egli avrà la
possibilità di allontanarsi da questa
strategia senza sbocco e se saprà
sostituirla con una più favorevole al
raggiungimento della pace”.
In una recente intervista, il profes-
sor Yehuda Bauer, eminente storico
israeliano dell’Olocausto e del geno-
cidio, ha definito Netanyahu come un
uomo che non conosce la storia, “an-
che se lui è figlio di uno storico”. Ha
descritto il leader israeliano come “un
ideologo e un tattico, ma non uno stra-
tega di talento; come ideologo, [Ne-
tanyahu] crede con tutto il cuore che
dovremmo governare tutta la Terra
d’Israele.”

Nell’intervista, il professore ha an-
che detto che “l’unico modo per ri-
muovere i coloni ... è per mezzo del-
la pressione che sarà esercitata su
Israele da parte delle grandi poten-
ze. Un accordo tra Stati Uniti, Unio-
ne europea e Russia, con il coinvol-
gimento della Cina, potrebbe creare
una situazione in cui sarà esercitata
la pressione su entrambe le parti in
conflitto affinché si impegnino in ne-
goziati seri fin che si arriverà a una
soluzione” .
(da: www.thedailybeast.com)
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Avvertenza: dei sei partecipanti
alla conversazione, cinque erano
orientati fin dall’inizio per il ser-
vizio civile (uno non vi potrà poi
accedere, in quanto inabile al ser-
vizio militare). Il sesto non ha pre-
so seriamente in considerazione
questa opzione perché quasi cer-
to di essere «scartato». Ho voluto
sentire studenti già orientati in
questo senso perché certamente
più attenti a come il SC viene pre-
sentato nella giornata informati-
va. Ma non è l’unico tema tocca-
to qui. Una prossima conversazio-
ne, dopo che vi saranno tutti pas-
sati, riguarderà le giornate di re-
clutamento.

Impostazione e clima
della giornata
K. Ci hanno mandato una cartolina
di convocazione con un biglietto va-
lido da casa a Rivera e ritorno. Poi
dalla stazione di Rivera si va coi pull-
mini al centro della Protezione civile
D. Si arriva lì, ti si presenta questo
scenario post apocalittico...
M. ... surreale...
D. ...delle esercitazioni per gli incen-
di. Ci sono case distrutte, un posto
abbastanza grigio, e poi c’è questa
struttura che sembra una vecchia
scuola.
L. Nelle prime due ore c’è un’intro-
duzione generale, tutti in una sala,
una sessantina, e poi ci si divide in
gruppi. Ogni gruppo ha un relatore,
che di solito è un militare che sta fa-
cendo un corso di ripetizione.
D. Quello che avevamo nel piccolo
gruppo, per esempio, era un inse-
gnante di scuola media, l’hanno scel-
to per quello, perché abituato a par-
lare, a spiegare.
N. Dopo la suddivisione in gruppi,
l’ambiente è tranquillo. Sono perso-
ne che stanno facendo corsi di ripe-
tizione, che spiegano normalmente.
Invece le parti generali sono gestite
da persone che parlano più da mili-
tari: ti spiegano le cose ma è come
se dessero degli ordini.
K. Io ho trovato che esaltavano tan-
tissimo l’aspetto militare, sono entra-

ti molto dentro lo specifico delle va-
rie scelte che puoi fare, granatiere
ecc., i requisiti necessari...
N. Anche per il fatto che a un certo
punto della giornata ti fanno vedere
tutta l’attrezzatura militare, la divisa
che non puoi sporcare, quella che
puoi sporcare, il casco da tremila
franchi perché antiproiettile: è molto
scenografico.
L. Ti preannunciano già il modo in
cui devi comportarti a militare. L’im-
portante è fare le cose, stare zitti,
seguire gli ordini degli ufficiali, pulire
gli scarponi...
M. Se nella giornata c’è un clima
tutto sommato pacato, anche quan-
do parlano i più militaristi, i video
sono proprio momenti di esaltazione.
N. Nel primo video, se non sbaglio,
a Berna, ci sono due ragazzi che spie-
gano un po’ perché la Svizzera ha
bisogno dell’esercito, però in tono
davvero stupido...
D. Si improvvisano giornalisti, con
nomi finti... C’è una scena, non so
più se nel primo o nel secondo video,
dove c’è l’inno svizzero e si dice: l’in-
no svizzero può provocare forti emo-
zioni. E un soldato sviene all’alzaban-
diera e lo portano via in 4. Ma era
una scena seria, non umoristica.
L. I video facevano ridere noi, ma
loro erano lì serissimi, convinti del-
l’efficacia di quelle immagini.
K. Poi passavano immagini di guer-
ra e la voce off diceva: fuori dalla
Svizzera bombe, attacchi terroristi-
ci, distruzione, morte...
D. Dobbiamo salvare la Svizzera!
M. E l’ultimo video presenta una
realtà virtuale. Uno entra in un mu-
seo d’armi antiche, armature, alabar-
de. È seguito da una ragazza bionda,
scosciata. C’è una sorta di gioco
sessuale, molto allusivo...
D. Sull’erotico andante. E il ragazzo
poi si siede su questa sedia e si met-
te degli occhiali che gli fanno vedere
una realtà virtuale, e allora è come
se lui fosse in un videogioco, l’im-
magine diventa una soggettiva di lui
che vede...
K. Di fatto mostrano tutti i ruoli del-
l’esercito, anche il cuoco che arriva

col tacchino arrosto.
S. Oppure la scena della contraerea,
scandalosa, la contraerea nella bo-
scaglia che spara contro i jet, che
cadono.
M. E quando lui se li toglie, gli oc-
chiali, la ragazza lì inginocchiata da-
vanti a lui gli dice: “ti è piaciuto?”. E
lui le chiede: “è tutto vero?”.
S. No, lei gli chiede “com’è stato?”,
e lui: “ma tu chi sei? Una fata? Un
angelo?”.
M. E lei dice: “Sì è tutto vero, ma
sul tacchino arrosto ho un po’ imbro-
gliato”.
D. E poi finisce la giornata, che è
durata dalle nove alle quattro-quat-
tro e mezza.
M. Quello che poteva essere spie-
gato in un’ora e mezza è stato spie-
gato in una giornata.
L. Tra i convocati gli esaltati sono
pochi. La maggior parte sono rasse-
gnati, moltissimi.
S. Ma c’è anche chi dice che vor-
rebbe fare la cosa dove si spara di
più, dove non si fa fatica e si spara
tanto.

Lo spazio del servizio civile (SC)
N. Ti spiegano quanto tempo devi
fare il militare, il SC, la protezione
civile (PC), ma è molto più incentra-
to sul militare. Del SC parlano un
quarto d’ora. La giornata è incen-
trata sul fatto che tu devi fare il SM.
D. Nella mia giornata io ero l’unico,
su una sessantina, intenzionato a fare
il SC, quindi si può capire il poco spa-
zio riservatogli. Ho fatto io personal-
mente alcune domande.
L. Nel mio gruppetto eravamo inve-
ce sette su dieci interessati al SC. E
lo spazio dedicato al SC è stato di
dieci minuti-un quarto d’ora, in cui si
dicevano praticamente le stesse cose
che avevano detto all’inizio.
N. La cosa buffa è che hanno utiliz-
zato più tempo a spiegare il funzio-
namento della PC che a presentare
il SC.
L. Sì, perché c’è un membro della
PC che fa una presentazione di cir-
ca 40 minuti: ti spiega molto detta-
gliatamente cos’è, come funziona.
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M. Se una persona non è già decisa
a fare il SC, se non si è già informa-
ta per conto suo, ecco, l’informazio-
ne che viene offerta lì è pochissima
e totalmente insufficiente. Ti dicono
di andare sul sito del SC  (ndr:
www.zivi.admin.ch)
D. Non dicono più di quello che c’è
già sull’opuscolo. La persona che ne
parla non ha esperienza in quel cam-
po, è la stessa che fa l’introduzione
generale. Tra l’altro sull’opuscolo c’è
scritto che il SC può essere scelto
per motivi di coscienza, ma qualche
riga più avanti si dice che non può
essere fatto per motivi personali.
Quando l’ho letto sono rimasto con-
fuso. L’obiezione di coscienza è un
motivo personale.
S. Nelle presentazioni non ho sentito
nessuno esaltare particolarmente il
SM mentre gli opuscoli sembrano
voler galvanizzare chi legge. Gli opu-
scoli me li immaginavo più moderati,
invece è il contrario.
D. Sull’opuscoletto c’è la parte mili-
tare con tutti i soldati che combatto-
no, eccetera. Nella pagina del SC c’è
una foto che sembra proprio una pre-
sa per i fondelli: «due civilisti impe-
gnati nella lotta contro le piante sel-
vatiche!»1.
D. Comunque, a parte le risate sul
video, penso che una persona che
era lì fortemente indecisa tra il SC e
il militare, probabilmente avrebbe
scelto il SM. La giornata ha una sua
funzione in questo senso. Tra l’esal-
tazione delle virtù guerresche e la
bionda dell’ultimo video, funziona.
N. Stavano convincendo quasi an-
che me a fare il militare.
S. Anche la ripetitività gioca in que-
sto senso. Quando parlavano del SC
ne parlavano sempre solo nei termi-
ni che dura una volta e mezza il SM.
M. I responsabili parlano più degli
aspetti pratici, si parla per esempio
di quanto guadagna un soldato (non
è tanto, ma per un ragazzo che ha
appena finito la scuola e non ha an-
cora lavorato non è niente male). Si
dice che al SC si guadagna quanto
al SM, ma poi per il militare mostra-
no quanto aumenti lo stipendio sa-
lendo di grado.
D. Non è neppure ben chiaro quan-
to guadagna chi fa il SC, visto che
parlano sempre solo di quanto si gua-
dagna a militare. Non si capisce se
si ha la stessa indennità giornaliera o
se si guadagna in un tempo maggio-
re quel che guadagna un soldato
semplice. Non è certo una cosa de-

terminante, ma non c’è chiarezza.
M. Si insiste invece sulla durata
maggiore e sul fatto che l’impiego
vada poi cercato, mentre al SM sei
assegnato senza far niente. Insom-
ma, si dà l’impressione che chi sce-
glie il SM ha meno fastidi, anche per
armonizzare il servizio con gli studi.
E poi è nelle parole che mostrano di
non prendere in considerazione il SC.
A parte quel quarto d’ora, è sempre
«a militare...», «quando sarete a mi-
litare...», «se mai sarete scartati...»:
è come se non venisse contemplata
l’idea che uno possa fare il SC.
L. A me ha colpito che non solo par-
lano molto poco del SC, ma come a
voler sminuire ancora di più la pre-
senza del SC parlano tantissimo del
SM senz’arma. Per coloro che han-
no problemi con le armi e vogliono
essere obiettori di coscienza (dicono
proprio: obiettori di coscienza) c’è il
servizio senz’arma.
D. Infatti io mi sono ritrovato lì e
sentendo questo ho anche pensato
che il SM senz’arma potesse essere
una soluzione accettabile. Io so che
il militare non è la mia strada, ma
farei un po’ fatica a rifiutare un ser-
vizio senz’arma...
M. Come si è detto, al SC si dedica
solo una piccola parte di quella gior-
nata, ma trovo che questa posizione
secondaria abbia un senso, penso
che rispecchi l’opinione che il milita-
re ha del SC: è visto solo come qual-
cosa per chi non riesce, e non per
chi magari si interessa di altre cose.
Per esempio, nel mio caso, non direi
di avere un’obiezione di co-
scienza ma semplicemen-
te che è più interessante
fare il SC, trovo che abbia
più senso. Per questo chie-
derò di farlo.
S. È così utile il SC, tangi-
bilmente utile...
K. Per me la giornata non
ha avuto un effetto deter-
rente, anzi mi ha fatto ve-
dere che veramente il mili-
tare non è ciò che voglio
fare.
D. Ovviamente dipende dal
grado di convinzione, co-
munque ti fanno dubitare
un attimo, perché sentirti
dire continuamente «una
volta e mezzo, una volta e
mezzo, una volta e mez-
zo...»
S. L’impostazione in sé è
dissuasiva per il SC, e in

fondo è abbastanza logico che
l’esercito non lo promuova. È
la giornata informativa per il
militare, appunto.

1 La didascalia dice per l’esattezza «cura
del paesaggio: persone che prestano SC
impegnate nella lotta contro le neofite
(verghe auree)». Attività certamente im-
portante e anche interessante se accom-
pagnata da una formazione generale sui
neobionti e la loro ecologia. Ma la rea-
zione degli studenti evidenzia che l’im-
magine scelta non ha una funzione at-
trattiva.
L’opuscolo «Il reclutamento», di 82 pa-
gine, dedica due pagine al SC e 8 alla PC.
La documentazione consegnata alla gior-
nata informativa comprende, oltre a que-
sto opuscolo, l’opuscoletto «Il tuo im-
pegno per la nostra sicurezza» (34 pagi-
ne, 2 dedicate al SC). E poi un pieghevo-
le sulla ferma continuata, uno sul-
l’«Indennità finanziaria per i militari in
servizio», uno sul Centro di competenza
servizio alpino nell’esercito, altri dai ti-
toli «Scuola reclute in vista ?», «Che fare
dopo la scuola reclute ?», «Preparati –
come quadro per l’esercito e per l’eco-
nomia», «corso per giovani tiratori» (con
informazioni come la velocità di bocca
del Fass 90: 905 metri al secondo), «Co-
ordinamentoo tra la formazione civile e
l’istruzione militare». Il fascicolo «Il so-
stegno dello sport di punta nell’eserci-
to», un fascicolo in tedesco del Kom-
mando Grenadierschulen, un elenco di
tutte le specialità dell’esercito (dal trom-
bettiere al pontoniere battipalo), un fo-
glio informativo sulla tassa militare, uno
per gli studenti di medicina, uno sulle
vaccinazioni, uno sulla sospensione del
pagamento dei premi della cassa malati
durante i servizi prolungati…
Come si vede, la composizione del mate-
riale informativo rispecchia quanto emer-
ge nella conversazione.
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160mila sfollati, radiazioni altamente
dannose per la salute registrate nel
raggio di 30 km dalla centrale di
Fukushima Daiichi, incalcolabili rila-
sci di acqua contaminata nell’ocea-
no, rivelati fino a centinaia di km di
distanza. Una lezione drammatica
che evidentemente non è però ser-
vita all’attuale premier giapponese
Abe e all’industria nucleare nipponi-
ca se, come pare, sia nelle loro in-
tenzioni riaccendere i vecchi e peri-
colosi reattori per riprendere a pro-
durre e vendere energia ricavata dal
nucleare.
Recentemente Greenpeace ha invia-
to a Fukushima una propria delega-
zione - costituita da persone prove-
nienti da ogni continente - per incon-
trare vittime e testimoni dello spa-
ventoso disastro.
Kenichi Hasegawa prima dell’in-
cidente era una contadino produtto-
re di latte, aveva 50 mucche e vive-
va assieme alle 4 generazioni della
sua famiglia in una grande casa.
Quando la nube radioattiva arrivò,
dovette eliminare tutto il suo latte.
Quando fu evacuato dovette pure di-
struggere tutte le sue mucche. La sua
famiglia adesso è divisa. I suoi figli
con i loro bambini vivono in altre cit-
tà. La sua campagna è distrutta e
pur essendo contadino non può col-
tivare. E’ arrabbiato. Prima di esse-
re evacuato il governo nipponico in-
viò un “professore della propagan-
da” per placare le preoccupazioni
della popolazione. Ad esempio il prof.
Yamashita dell’Università di Naga-
saki tenne delle conferenze sulla ra-
diazione e disse che bisognava man-
tenere il sorriso e continuare a vive-

re come prima, solo con il preoccu-
parsi si manifestano anche danni alla
salute dovuti alle radiazioni. Il signor
Hasegava è alquanto arrabbiato
quando ricorda questo episodio.
Katsutaka Idogawa, ex sindaco di
Futaba, proprio del comune della
centrale di Fukushima. Nel passato
fu sempre rassicurato che la centra-
le era sicura. Ci aveva creduto ma
ora ritiene che avrebbero fatto me-
glio a prendere degli insegnamenti da
Cernobyl e abbandonare per tempo
la tecnologia nucleare. Quando Fu-
taba fu evacuata volle che tutto il
paese fosse evacuato assieme, af-
finché le persone possano rimanere
unite. Questo non fu purtroppo pos-
sibile.
Hiroshi Kanno, un contadino di ver-
dura e legumi di Itate. Anche lui do-
vette lasciare i suoi campi. Lascian-
dosi dietro di se il terreno dei suoi
campi che ha curato per decenni, ha
completamente perso le sue radici e
vive nell’incertezza. Non sa quando
o se mai potrà ritornare nella sua ter-
ra. Oggi ha 66 anni, speranze con-
crete di tornare gliene rimangono
poche.
Tatsuko Okawara è una contadina
bio e vive a Tamanura. E’ proprieta-
ria di un appezzamento di terreno che
ora dovrebbe essere solo contami-
nato marginalmente.  Ha però dovu-
to ricominciare aprendo un negozio
di prodotti biologici, la sua piccola
speranza. Anche se ufficialmente
nella sua zona dovrebbe essere tutto
di nuovo a posto, questa è solo un’im-
pressione superficiale. Quasi tutte le
persone della zona soffrono ancora
per le conseguenze dell’incidente.
Assieme al negozio si esibisce in un
teatro di marionette in cui traspare
sempre la felicità prima dell’incidente
e il periodo buio dopo.  Usa mario-

nette con capelli bianchi che sogna-
no una vita senza terreno radioatti-
vo.
Minako Sugano è una mamma di
3 bambini oltre che educatrice.
Quando la sua famiglia seppe che la
loro casa doveva essere evacuata,
decisero di partire subito.  Fu una de-
cisione difficile per lei visto che i
bambini non volevano partire e han-
no gridato forte il loro rifiuto. Alla fine
del 2012 il loro statuto di evacuati è
stato abolito. Ciò implica la caduta
di tutti gli aiuti finanziari. Misure di
controllo della radioattività nel loro
giardino indicano però che la decon-
taminazione non ha avuto successo.
Parti del giardino sono così contami-
nate che potrebbero essere conside-
rate alla stessa stregua di rifiuti ra-
dioattivi. In queste condizioni un ri-
torno con i suoi bambini è da esclu-
dere. Devono così costruirsi una nuo-
va esistenza senza aiuti. Minako Su-
gano accusa: “per il governo è più
importante l’industria atomica che
vuole far ripartire alcuni reattori, per
questo si cerca di dare l’impressio-
ne che la catastrofe sia passata”.

Da decenni anche in Europa miglia-
ia di persone vivono nei pressi di cen-
trali nucleari pericolose che spesso
furono realizzate senza un coinvol-
gimento della popolazione locale.
Oggi molti di questi reattori sono or-
mai vecchi, furono realizzati per fun-
zionare 30 anni e ora ne hanno più di
40. Alcuni paesi e alcune aziende del-
l’industria atomica vogliono prolun-
gare la loro vita fino ad addirittura
60 anni. Questo prolungamento por-
terà inevitabilmente con se una nuo-
va era di incalcolabili rischi atomici
in Svizzera e in Europa.  Proprio per
rendere attenta l’opinione pubblica il
5 marzo più di 100 attivisti di Gre-
enpeace provenienti da 9 paesi eu-
ropei hanno protestato con un’azio-
ne spettacolare all’interno dell’area
della centrale più vecchia del mondo
ancora in funzione: quella svizzera di
Beznau 1. Greenpeace chiede che
tutti i vecchi reattori europei venga-
no fermati al più presto.
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Per evitarci inutili spese, preghiamo
tutti di comunicarci tempestivamen-
te i loro cambiamenti di indirizzo po-
stale e tutte le eventuali inesattez-
ze contenute in quello stampato in
ultima pagina.
Rammentiamo che da qualche tem-
po la Posta ci addebita delle spese
supplementari anche per denomina-
zioni di strade, località o NPA incom-
plete, inesatte o non corrispondenti
all’elenco ufficiale della Posta.

Anche chi figura nel nostro indiriz-
zario di posta elettronica (o vo-
lesse figurarvi per ricevere regolar-
mente comunicati, appelli, conferen-
ze e segnalazioni varie) è pregato di
comunicarci il loro indirizzo o even-
tuali cambiamenti. Grazie!

CambiamentiCambiamentiCambiamentiCambiamentiCambiamenti
di indirizzodi indirizzodi indirizzodi indirizzodi indirizzo

Nel 2014 ricorre il centenario della
Prima Guerra Mondiale, che ha cam-
biato la storia dell’Europa e ha dato
avvio a sviluppi carichi di conseguen-
ze a livello planetario. La «Grande
Guerra» ha coinvolto oltre 70 milioni
di persone, di cui 60 milioni in Euro-
pa, causando oltre nove milioni di vit-
time tra i soldati e circa sette milioni
di morti tra i civili, tra vittime dirette
delle ostilità e vittime di malattie e
carestia. Non tutti i Paesi europei
sono stati coinvolti in egual misura
nel conflitto. Grazie alla sua neutra-
lità la Svizzera ne è rimasta in ampia
misura risparmiata.
Se la Storia del Novecento ha quindi
insegnato che un’Europa pacifica è
il presupposto di base per buone con-
dizioni di vita e per la creazione di
solide basi per il futuro, come può
essere creata e conservata una con-
vivenza pacifica? Qual è il contribu-
to che possiamo dare? Per provare
a trovare risposte a questi interroga-
tivi, la Comunità di lavoro Regioni
alpine (Arge Alp), della quale fa parte
anche il Canton Ticino, assegna nel
2014 un Premio giovani internazio-
nale dedicato alla promozione di una
cultura di pace.
Una promozione che può essere in-
tesa in senso lato, ovvero come l’im-
pegno quotidiano per prevenire la
violenza di ogni tipo, in ogni ambien-
te e in particolare in quelli familiari
ai giovani; basti pensare in partico-
lare al bullismo e alle sue varianti in
rete, che sfociano spesso in vera e
propria violenza, con ripercussioni
sulla vita reale dei giovani.
Il premio Arge Alp intende quindi sti-
molare la riflessione e contribuire a
fare in modo che i giovani trasmet-
tano ai coetanei la loro idea di pace

e si misurino con importanti interro-
gativi di fondo. Cosa significa per me
la pace? Come posso contribuirvi?
Quanto sono importanti per me dei
contatti quotidiani caratterizzati da
rispetto e convivenza pacifica? Cosa
minaccia la mia integrità personale?
Mi devo proteggere? Queste e altre
domande possono essere all’origine
dei lavori presentati al concorso.
I giovani di età compresa tra i 15 e i
20 anni che vivono nei Cantoni e
nelle Regioni di Arge Alp sono invi-
tati a partecipare al concorso pre-
sentando contributi scritti, ma anche
video e altri prodotti multimediali che
affrontino la domanda «Come pos-
siamo garantire la pace?». Sono
ammessi anche lavori collettivi, rea-
lizzati ad esempio da classi scolasti-
che, mentre sono escluse opere d’ar-
te, libri o testi già pubblicati, nonché
lavori già premiati. Le iscrizioni sono
possibili entro il 18 aprile 2014, scri-
vendo all’indirizzo di posta elettroni-
ca info@argealp.org e indicando
nome, data di nascita e domicilio. Al
momento dell’iscrizione, i parteci-
panti dovranno inoltre indicare in
quale categoria (testo o film/multi-
media) presenteranno il loro contri-
buto. La consegna dovrà avvenire
entro il 18 aprile 2014; in seguito, una
giuria deciderà in merito all’assegna-
zione del premio. I vincitori saranno
poi invitati alla premiazione dei lavo-
ri, che avverrà in occasione della
Conferenza dei capi di Governo di
Arge Alp in programma alla fine del
prossimo mese di giugno in Trentino
(Italia). Il montepremi ammonta
complessivamente a 15.000 euro.
Ulteriori informazioni possono esse-
re consultate sul sito internet
www.argealp.org.

Premio giovani Arge AlpPremio giovani Arge AlpPremio giovani Arge AlpPremio giovani Arge AlpPremio giovani Arge Alp
sulla promozione della pacesulla promozione della pacesulla promozione della pacesulla promozione della pacesulla promozione della pace

L’assemblea ordinaria del Centro per
la nonviolenza della Svizzera italiana
si svolgerà sabato 17 maggio 2014
alle ore 17.30 presso la sede del
CNSI in Vicolo Von Mentlen 1 a Bel-
linzona (riservate la data!).
I soci riceveranno ancora una con-
vocazione scritta con ordine del gior-
no, mentre tutti gli interessati potran-
no trovare l’invito anche sul sito
www.nonviolenza.ch.

Assemblea 20Assemblea 20Assemblea 20Assemblea 20Assemblea 201111144444
del CNSIdel CNSIdel CNSIdel CNSIdel CNSI



CNSI - Via V
CNSI - Via V
CNSI - Via V
CNSI - Via V
CNSI - Via Vela 2

ela 2
ela 2
ela 2
ela 21 - CP 1

1 - CP 1
1 - CP 1
1 - CP 1
1 - CP 1303 - 650

303 - 650
303 - 650
303 - 650
303 - 6501 Bellinzona

1 Bellinzona
1 Bellinzona
1 Bellinzona
1 Bellinzona

GG GGGAB 650
AB 650
AB 650
AB 650
AB 6501 BELLINZON

1 BELLINZON
1 BELLINZON
1 BELLINZON
1 BELLINZONAA AAA

2020202020



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /FRA <>
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for improved printing quality. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308000200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e30593002537052376642306e753b8cea3092670059279650306b4fdd306430533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e30593002>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /ITA <>
    /NOR <>
    /SVE <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


